
P
rove tecniche», dice con
un sorriso Dario France-
schini uscendo dall’Au-
la di Montecitorio. Il go-
verno è appena stato

battuto una prima volta in una vota-
zione sul trattato di Amicizia Ita-
lia-Libia. La scena si ripeterà poco
dopo altre due volte: Pdl e Lega fini-
scono in minoranza, mentre pren-
de corpo una maggioranza alterna-
tiva, formata dai deputati di Pd,
Idv, Udc e Fli.

Il capogruppo dei Democratici al-
la Camera si ferma in Transatlanti-
co a parlare con i giornalisti mentre
in aula ancora risuona il putiferio e
si cerca di riportare l’ordine per pas-
sare alle votazioni successive. Ma
ancora prima che arrivino le altre
due botte al governo Franceschini

arriva alla conclusione: «È evidente
che la maggioranza non c’è più, né
numericamente né politicamente».

Un concetto che Massimo D’Ale-
ma ribadisce in Aula, prendendo la
parola e riferendosi direttamente ai
ministri presenti al banco del gover-
no e ai deputati che siedono nei ban-
chi del centrodestra: «Ci sono eviden-
temente dei nervi scoperti. Se un
semplice richiamo a una Convenzio-
ne dell’Onu viene considerato come
un tradimento intollerabile, allora
vuol dire che la maggioranza non c’è
più. Mettetevi d’accordo con voi stes-
si, o abbozzare o prendere atto e an-
darsene - dice D’Alema accompa-
gnando la frase con un eloquente ge-
sto della mano - avremmo finalmen-
te risolto un problema che sta diven-
tando per l’Italia ben più grave di
quello dei clandestini».

Certificata la crisi I vertici del Pd
non si fanno illusioni, non sarà que-
sto voto a convincere Berlusconi alle
dimissioni. Né il premier si convince-
rà dopo una giornata come quella di

ieri in cui, come sintetizza con una
battuta il vicepresidente dei deputati
Pd Michele Ventura, il premier è sta-
to «contestato nel Paese e battuto in
Parlamento».

Ma per Pier Luigi Bersani quanto
avvenuto nella giornata di ieri alla Ca-
mera «certifica» una crisi che a que-
sto punto va solo formalizzata in Par-
lamento. «La situazione ora va chiari-
ta fino in fondo», dice il leader Pd in-
contrando più tardi i segretari regio-
nali e tutti gli altri big convocati al Na-
zareno per studiare le prossime mos-
se.

Quello che Enrico Letta ha definito
per primo «il vietnam del centrode-
stra» proseguirà nei prossimi giorni.
La «guerriglia» Bersani vuole portar-
la avanti in ogni votazione, logoran-
do il governo giorno dopo giorno, te-
nendosi in caso per il colpo finale una
mozione di sfiducia al governo, che il
leader dell’Idv Antonio Di Pietro sol-
lecita ma che per Bersani va presenta-
ta solo quando saranno chiare le in-
tenzioni di Fini, se si vuole evitare un
effetto boomerang.

Obiettivo governo di transi-
zione I vertici del Pd guardano in-
fatti con sospetto al faccia a faccia
che dovrebbe esserci domani tra il
presidente della Camera e Bossi, in
forse dopo il voto di ieri ma ufficial-
mente ancora non cancellato. Il ti-
more è che la mediazione del lea-
der leghista porti a un Berlusco-
ni-bis, o comunque a un governo di
centrodestra con un altro premier.

Non a caso Bersani, parlando con i
giornalisti tra una votazione e l’al-
tra, dice che «il crollo della maggio-
ranza in Parlamento è anche merito
nostro» e lancia ai finiani un mes-
saggio piuttosto chiaro: «Ora la cri-
si è conclamata anche in Parlamen-
to e non potrà esserci un Berlusco-
ni-bis. Dovrà nascere un governo di
transizione che in un anno cambi la
legge elettorale, si occupi dell’occu-
pazione giovanile e abbozzi una ri-
forma fiscale».

La votazione di ieri ha dimostrato
che una maggioranza alternativa a
quella targata Pdl-Lega, almeno al-
la Camera, potrebbe esserci. Ma la
situazione è ancora troppo fluida
per tentare ora la carta della mozio-
ne di sfiducia al premier. Lo stesso
voto di ieri, è il ragionamento fatto
in serata dai vertici del Pd, potrebbe
far parte di una partita tutta interna
al centrodestra («Dobbiamo far capi-
re a Berlusconi che senza i voti di
Fini non va da nessuna parte», è la
frase che avrebbe detto Italo Bocchi-
no per convincere i deputati dei Fli
che avevano delle perplessità a vota-
re contro il governo). Se prosegui-
ranno i «tatticismi», fa sapere Bersa-
ni, la mozione di sfiducia verrà pre-
sentata anche per «stanare» Fini.❖
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